
 
 
 
 
 

Le isole minori della Sicilia in età bizantina 
FERDINANDO MAURICI 

 
 
Partiamo da due considerazioni iniziali: 1) le isole minori della Sicilia sono 

quasi tutte abitate o almeno frequentate in età romana; 2) almeno da età normanna 
e fino alla metà del XVI secolo sono invece abitate solo le più importanti: Malta e 
Lipari (forse con Vulcano, Salina e Stromboli), Gozo e Pantelleria. Per le altre oc-
correrà attendere perché si verifichino le condizioni per una nuova colonizzazione: 
Favignana sarà la prima, già alla fine del XVI-inizi del XVII secolo; Lampedusa e 
Linosa, popolate solo dalla metà del XIX secolo, saranno le ultime.  

La prima affermazione non ha bisogno di particolari commenti. Le fonti an-
tiche e soprattutto la letteratura archeologica mostrano con chiarezza come la pre-
senza umana nei secoli della pax romano-mediterranea, per non parlare di epoche 
precedenti, si sia estesa perfino a isolotti di piccolissima superficie e minima im-
portanza come Basiluzzo, Isola delle Femmine, Lisca Bianca e Lisca Nera1. 

 
1 Senza alcuna pretesa di completezza si segnalano: BEJOR G., Gli insediamenti della Sicilia 

romana, in A. Giardina (ed.) Società romana e impero tardoantico, III, Le Merci. Gli insediamenti, 
Bari, Laterza 1986: 515-519; CAVALIER M., Alicudi, in G. Nenci e G. Vallet (eds.), Biblioteca to-
pografica della colonizzazione greca in Italia e nelle isole tirreniche,  III, Pisa-Roma 1984: 171-173; 
CAVALIER M., Basiluzzo, ivi, IV, 1985: 14-17; CAVALIER M., Favignana, ivi, VII, 1989: 418-
426; BERNABÒ BREA L., CAVALIER M., Filicudi, ivi, VII: 457-463; CORRETTI A., Levanzo, 
ivi, IX, 1991: 7-15; BERNABÒ BREA L., M. Cavalier, Lipari, ivi, IX: 81-185; CORRETTI A., Ma-
rittimo, ivi, IX: 357-359; CAVALIER M., Panarea, ivi, XIII, 1994: 321-329;  CAVALIER M., Lisca 
Bianca, ivi, IX: 186; CAVALIER M., Lisca Nera, ivi, IX: 187; BERNABÒ BREA L., CAVALIER 
M., Salina, ivi, XVII, 2001: 226-234;  CAVALIER M., Stromboli, ivi, XIX, 2005: 672-680.   

Su Vulcano cfr. GIUSTOLISI V., Vulcano. Introduzione alla storia e all’archeologica 
dell’antica Hiera, Palermo: Centro di Documentazione e Ricerca per la Sicilia antica “P.Orsi” 1995; 
Id., Atlante delle  antiche strutture rupestri dell’isola di Vulcano, 2 voll., Palermo: Centro di Docu-
mentazione e Ricerca per la Sicilia antica “P.Orsi” 1994-1997. 

Su Lampedusa romana cfr. DE MIRO A., Lampedusa tra il IV ed il VII secolo: nuovi dati dal-
le esplorazioni archeologiche, in Carra Bonacasa R. M., Vitale E. (eds.), La cristianizzazione in Italia 
fra tardoantico e altomedioevo, IX Congresso Nazionale di Archeologia Cristiana (Agrigento, 20-25 
nov. 2004),  II, Palermo: Carlo Saladino Editore 2007: 1969-1982.  

Su Ustica cfr. FERRUA A., Epigrafia sicula pagana e cristiana, in Rivista di archeologia cris-
tiana, 1-2, 1941: 237-238; SEMINARA C.G., Notizie storiche sull’isola di Ustica, Palermo 1972; 
MANNINO G., Ustica. Risultati di esplorazioni archeologiche, in Sicilia Archeologica, 41, 1979: 7-
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 Anche il secondo presupposto non necessita di approfondimento. Per il XII 
secolo è Idrisi, corroborato da altri autori arabi come come Ibn Giubayr e, nel XIII, 
Ibn Said, a delineare un quadro all’interno del quale appaiono certamente popolate 
solo le isole principali 2: Malta, Gozo, Lipari e Pantelleria (Qusirah). Oltre queste, 
Idrisi ricorda Stromboli, Vulcano e Vulcanello (allora isolotto a sé stante), Salina 

 
28; MANNINO G., Ustica due nuove tombe ipogeiche, in Sicilia Archeologica, 45, 1981: 55-60; 
MANNINO G., Ustica, Palermo 1997; TESTA A., Ustica: guida archeologica, Termini Imerese 
2000; DI STEFANO C.A., Ustica nell’età ellenistico-romana, in Lettera del Centro Studi e Documen-
tazione Isola di Ustica, anno II, n. 4, apr. 2000: 1-6; MANNINO G., Archeologia sulla Falconiera, in 
Lettera del Centro Studi e Documentazione Isola di Ustica, I, anno VIII, n. 21-22, gen.-apr. 2006; II, 
ivi, anno VIII, n. 22-23, mag.-dic. 2006: 32-40.  

Per Pantelleria, teatro negli ultimi anni di estese campagne di ricognizione e scavo, cfr. ORSI 
P., Pantelleria: i risultati di una missione archeologica, a cura di S. Tusa, Palermo 1991; VERGER 
A., Ricognizione archeologica a Pantelleria, in Mozia 2, 1966: 121-141; MANNINO G., Pantelleria 
nell’antichità, in Oriens Antiquus, 5, 2, 1966: 250-275; MOSCA A., Cossyra fra Africa e Sicilia. 
Aspetti della sua economia, in  Khanoussi M., Ruggeri P., Vismara C. (eds.), L'Africa romana. Atti 
del XII convegno di studio (Olbia, 12-15 dic. 1996), Sassari 1998, III, pp. 1469-1478; SAMI D., Pan-
telleria in epoca bizantina: resoconto preliminare del progetto “carta archeologica dell’isola di Pantel-
leria”, in Byzantino-Sicula IV. Atti del I Congresso Internazionale di Archeologia della Sicilia Bizan-
tina, Palermo 2002: 395-411; MASSA S.,  Le importazioni di merci nordafricane in età tardo antica e 
bizantina: le testimonianze di Pantelleria, in Byzantino-Sicula IV cit.: 385-393; BALDASSARI R., 
FONTANA S., Anfore a Pantelleria: appunti per una storia economica dell’isola nell’antichità, in 
Khanoussi M., Ruggeri P., Vismara C. (eds.), L’Africa Romana. Lo spazio marittimo del Mediterra-
neo occidentale: geografia storica ed economia, Atti del XIV convegno di studio (Sassari, 7-10 di-
cembre 2000), Roma 2002, II: 953-989; SANTORO BIANCHI S., GUIDUCCI G., TUSA S., Pantel-
lerian Ware. Archeologia subacquea e ceramiche da fuoco a Pantelleria, Palermo 2003; DE VIN-
CENZO S., OSANNA M., SCHÄFER Th., Scavi e ricerche in località S. Marco di Pantelleria, in Si-
cilia Archeologica, 103, 2005: 125-135 

Sui recenti scavi di Maretimo ARDIZZONE F., DI LIBERTO R., PEZZINI E., Il complesso 
monumentale in contrada "Case Romane" a Marettimo. La fase medievale: note preliminari, in Pati-
tucci Uggeri S. (ed.), Scavi Medievali in Italia 1994-1995. Atti della Prima Conferenza Italiana di 
Archeologia Medievale (Cassino, 14-16 dic. 1995), Roma-Freiburg-Wien 1998: 387-424; ancora su 
Marittimo e su Favignana cfr. ARDIZZONE F., PEZZINI E., Prime attestazioni cristiane 
nell’arcipelago delle Egadi e presenze monastiche in età normanna, in La cristianizzazione in Italia 
fra tardoantico e altomedioevo cit., II:1815-1836.  

Su Isola delle Femmine cfr. PURPURA G., Pesca e stabilimenti antichi per la lavorazione del 
pesce in Sicilia: II - Isola delle Femmine (Palermo), Punta Molinazzo (Punta Rais), Tonnara del Co-
fano (Trapani), San Nicola (Favignana), in Sicilia Archeologica, 57-58, 1985: 59-86.  

Si veda inoltre, in generale, WILSON R.J.A, Sicily under the Roman Empire. The Archaeolo-
gy of a Roman Provincia, 36BC-AD535, Warmister 1990, passim; Quartarone C. (ed.) Sicilia romana 
e bizantina, Palermo 2006, in part. pp. 340-347 su Lipari e Basiluzzo e p. 274-275 su Favignana; sulle 
Egadi, le isole dello Stagnone di Marsala e su Pantelleria cfr. inoltre MAURICI F., La Sicilia occiden-
tale dalla tarda antichità alla conquista islamicaca. Una storia del territorio ca. 300-827 d. C., Pa-
lermo 2005: 221-246.  

2 AMARI M., Biblioteca Arabo-Sicula, 2 voll., Torino-Roma 1880-81, rist. an. Sala Bologne-
se 1981: I, 43-55. 
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(D.nd.mah, anticamente DidÚmh), Alicudi, Favignana (ğazirat ar-rahib, ‘l’isola del 
romito’), Lampedusa, Lampione (ğazirat al-kitab, ‘l’isola del libro’), Linosa (Na-
musah), Marittimo, Levanzo (al-Yabisah, ‘l’Arida’), Ustica, ed ancora isolotti di 
pochissima estensione come l’Isola delle Femmine. L’unica fra le isole minori del-
la Sicilia a fregiarsi di una città vera e propria è Malta con la sua Mdina. Lipari è 
detta ambiguamente “abitata in alcuni tempi”, munita di una fortezza e dotata di 
acqua, legna ed un piccolo porto. Il popolamento di Pantelleria si deduce senza 
dubbio dal fatto che essa è descritta come fertile, dotata di un porto sicuro, di pozzi, 
spiagge, ulivi e capre selvatiche o meglio “già domestiche rinselvatichite”: gli ulivi 
hanno bisogno di chi li coltivi e le capre “già domestiche” di chi le munga e le tosi. 
Per le altre isole nessun accenno diretto ad abitanti e, al contrario, annotazioni che 
sembrano alludere alla solitudine ed all’abbandono di tutte o della maggior parte di 
esse. Stromboli non ha alcun porto, come anche Salina. Vulcano è solo “un gran 
monte donde divampa … un gran fuoco” e sembrerebbe abitato unicamente da 
capre selvatiche. Filicudi è detta esplicitamente disabitata e priva di porto, mentre 
Alicudi ne ha uno angusto che può offrire rifugio alle barche. Ustica ha un anco-
raggio che può ospitare galere; più grande è il porto di Lampedusa che però è priva 
di frutta e di animali e quindi, presumibilmente, anche di uomini che la abitassero 
stabilmente, a meno che non si nutrissero soltanto di pesce ... Ibn Said nel XIII se-
colo menziona esplicitamente Lampedusa come deserta, anche se essa offriva ripa-
ro alle navi e possibilità di rifornimento d’acqua3. Lampione è definita “molto gra-
ziosa” da Idrisi che però non aggiunge altro, Linosa non aveva porto né legna e an-
corarsi lungo le sue coste era, sempre a detta di Idrisi, rischioso. Deserte sono, se-
condo Ibn Giubayr, Marettimo e Levanzo, mentre Favignana è abitata solo da un 
monaco, un romito che abita “una specie di castello”, come riferisce il viaggiatore 
andaluso ripetendo però una tradizione già nota a Idrisi e, nel IX secolo, a Ibn 
Khurdhadbih4. 

Tre secoli dopo Idrisi, Tommaso Fazello riferisce una realtà solo in parte dif-
ferente5. Tralasciando Malta e Gozo, ormai feudo dei Cavalieri, la principale isola 
minore abitata era Lipari, ripopolata e ulteriormente fortificata dopo il saccheggio 
di Barbarossa nel 1544. Veniva quindi Pantelleria i cui abitanti erano cristiani e 
sudditi del re di Spagna ma, come i maltesi contemporanei (non i cavalieri, ovvia-
mente), parlavano e vestivano alla maniera dei saraceni. Vulcano e Vulcanello so-
no ricordate da Fazello esclusivamente per le eruzioni; a proposito della denomina-

 
3Ivi: I, 229. 
4 Ivi, I, 52 (Idrisi); I, p. 167 (Ibn Giubayr); II, 667 (Ibn Khurdhadbih). Cfr. inoltre MAURICI, 

La Sicilia occidentale cit., p. 229; ASTHOR E., Trapani e i suoi dintorni secondo i  geografi arabi, in 
La Fardelliana, a. I, 2-3, mag.-dic. 1982: 29-30.   

5 FAZELLO TH., De rebus siculis decadae duae, Panormi 1558; trad. it. De Rosalia A., Nuz-
zo G. (ed.), Storia di Sicilia, Palermo 1990, deca I, libro I, capitolo I: 70-79. 
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zione di Vulcania Fazello dice che essa era corrente fra gli abitanti (incolae), in 
realtà non specificando se si riferisse a quelli di quest’ultima isola o della vicinis-
sima Lipari. Didima-Salina è detta produrre vino, frutta e colture di ogni genere e 
aveva presumibilmente un nucleo di popolazione propria o era quanto meno fre-
quentata da gente della vicina Lipari. Panarea era dotata di un porto non disagevole 
e vi si vedevano i resti di una “rocca abbattuta”, unico segno di antica presenza 
umana. Resti di antica presenza umana sono citati anche per Lisca Bianca, mentre 
di Basiluzzo è notata solo l’attitudine alla coltivazione. Stromboli era per metà ste-
rile per le continue eruzioni mentre l’altra metà produceva cotone e alberi da frutto, 
segno di una presenza umana. A Filicudi (Fenicode) Fazello ricorda solo i resti di 
una torre abbattuta; per Alicudi (Ericode) riferisce erroneamente il racconto di 
Strabone e Tolomeo relativo ai mercenari di Cartagine  lasciati a morire a Osteade-
Ustica. Per quest’ultima isola Fazello segnala solo la presenza dei ruderi di un abi-
tato e di una chiesa dedicata a S. Maria, ancora esistente però nel XIII e XIV seco-
lo6. Per il resto l’isola, alla metà del ‘500, era solo nido di pirati. Nulla da segnalare 
per la minuscola Isola delle Femmine, dove una torre di guardia verrà edificata solo 
alla fine del XVI secolo. Deserte, dalla descrizione di Fazello, sembrano le Egadi, 
anche la più grande e fertile di esse, Favignana, il cui castello medievale era stato 
abbandonato, quasi certamente per paura dei turchi. Esplicitamente deserte sono 
dette da Fazello le Pelagie: nella sola Lampedusa si vedevano tracce di un insedia-
mento ed esisteva inoltre una cappella dedicata a S. Maria che continuerà a lungo 
ad esistere e offrire rifugio a naufraghi e schiavi fuggiaschi7. 

A dimostrare il sostanziale abbandono delle isole minori nel medioevo e in 
parte dell’era moderna, con le eccezioni appena ricordate, se non bastasse la docu-
mentazione archivistica e letteraria, si potrebbe far ricorso anche alle fonti ico-
nografiche del XVI e XVII secolo. Ad esempio alle splendide vedute del Teatro 
geografico del 1686. In esse sono ben messe in risalto l’urbanizzazione diffusa di 
Malta e quella concentrata di Lipari, oltre all’abitato rurale sparso di Pantelleria. A 
Favignana era già ricominciata la colonizzazione, a partire dai nuclei della tonnara 
e dei castelli; anche la piccolissima Formica era, nel 1686, occupata dagli edifici 
della tonnara, ancora oggi esistenti; nell’immagine di Marittimo è segnalata la pre-
senza di qualche casa e forse del castello dove, dalla fine del XVI secolo, menava-
no vita stentatissima i pochi soldati della guarnigione e più tardi anche alcuni mise-
ri reclusi. Qualche fabbricato è indicato anche, forse in ricordo della chiesa di S. 
Maria, a Ustica, colonizzata solo a partire dal 1761. Appaiono invece del tutto de-

 
6 Documenti e bibliografia su Ustica medievale e moderna, fino alla colonizzazione del XVII 

secolo in  FILANGERI C., MESSINA M., Pagine per Ustica, in Archivio Storico Siciliano, serie IV, 
vol. XXXI, 2005: 285-308.  

7 Cfr. su questo punto ARNALDI I., Nostra Signora di Lampedusa. Storia civile e materiale 
di un miracolo mediterraneo, Milano: Leonardo 1990. 
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serte Vulcano (con Vulcanello, considerato ancora isolotto a parte), Salina, Pana-
rea, Levanzo, Filicudi, Alicudi, Stromboli, oltre alla minuscola Lisca Bianca8.  

La differenza è dunque macroscopica. Isole coltivate, abitate, sfruttate in tut-
te le loro risorse ed inserite nella rete delle rotte navali e commerciali in età romana 
imperiale; isole, tranne le maggiori, abbandonate o quasi nel XII ed ancora nel XVI 
secolo e oltre. Quando e perché decade e eventualmente termina l’insediamento 
delle isole minori? Non è semplice fornire la o le risposte. La documentazione ar-
chivistica e letteraria fra il VI secolo e il XII è, come ben noto, assai scarsa. Sul 
versante archeologico da tempo, grazie a Luigi Bernabò Brea e Madeleine Cava-
lier, è ben conosciuta Lipari (ma con recenti novità per l’epoca bizantina) ed anche 
per Pantelleria gli scavi e le ricognizioni archeologiche recenti permettono di avere 
un quadro abbastanza significativo. Qualche dato archeologico abbiamo da qualche 
anno anche per Ustica, Marettimo, Favignana e, ora, per Lampedusa. Per Lipari bi-
zantina e Vulcano disponiamo delle ricerche di Vittorio Giustolisi che sta ultiman-
do anche una prospezione su Panarea. 

Le Isole Eolie, ed in particolare Lipari e Vulcano, sono le più citate da autori 
altomedievali, tanto latini che greci, attratti dall’attività vulcanica e quindi dalle ir-
resistibili suggestioni infere, a partire almeno dall’infernum Theodrici dei Dialoghi 
di Gregorio Magno9. La sede vescovile di Lipari è ricordata già dallo stesso Grego-
rio Magno e presuli liparoti compaiono nel VII e nell’VIII secolo10. Di monaci con-
finati nell’isola fa menzione Teodoro Studita in una lettera dell’809. Tale notizia, 
oltre a ribadire il ruolo delle isole come luogo di confino ed esilio, “conferma ulte-
riormente tanto l’esistenza di una popolazione nell’isola quanto i suoi collegamenti 
con il centro dell’impero”11. A Salina doveva esistere un nucleo di popolamento 
ancora nell’VIII secolo, stando alla Vita Willibaldi12 che nell’isola si recò a pernot-
tare verso il 725, salpando poi da li per Napoli. Il santo aveva tentato, o compiuto 
almeno fino ad un certo punto, l’ascensione al cratere di Vulcano, “l’inferno di Te-

 
8 Le vedute del  Teatro geografico antiguo y moderno del reyno de Sicilia sono pubblicate in  

CONSOLO V., DE SETA C., Sicilia teatro del mondo, Torino: Nuova Eri 1990: 204-220. 
9 GRÉGOIRE LE GRAND, Dialogues, IV 31, De Vogüe A., Antin P.  (eds.), Paris 1980 

(Sources Chrétiennes 265), III: 104-106. Si veda inoltre BERNABO’ BREA L., Le isole Eolie dal 
tardo antico ai Normanni (Biblioteca di “Felix Ravenna 5), Ravenna 1988; KISLINGER E., Le isole 
Eolie in epoca bizantina e araba. Archivio Storico Messinese 57, 1991: 5-18; IACOLINO G., Le isole 
Eolie nel risveglio delle memorie sopite (il primo millennio cristiano). Lipari: Aldo Natoli Editore, 
1996. 

10 Girgensohn D. (ed.), Italia pontificia, vol. X, Calabria, Insulae. Turici: apud Weidmannos, 
1975: 355-357. 

11 TEODORO STUDITA, in Patrologia Greca 99, col. 1072; KISLINGER E., Le isole Eo-
lie, cit.: 11. 

12 Vita Willibaldi episcopi Eichstetensis, O. Holder-Egger (ed.), Monumenta Germaniae Hi-
storica, Scriptores XV, 1, Hannover: Hahnsche Buchhandlung, 1887: pp. 101-102. Cfr. inoltre IA-
COLINO G., Le isole Eolie, cit.: 196-197. 
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odorico”: la circostanza fa ritenere a Giustolisi che anche Vulcano non dovesse es-
sere in quegli anni del tutto disabitata perché sembra difficile ritenere che la spedi-
zione “venisse compiuta senza l’appoggio di gente del luogo e in assenza di un sen-
tiero che invece doveva esistere da tempo ed essere continuamente percorso da chi 
si recava sulla sommità per il durissimo lavoro dell’estrazione dello zolfo”13.  

Sarebbe superfluo ricordare la collocazione geografica delle Eolie lungo una 
via marittima importantissima. La rottura dell’unità politica del Mediterraneo vede 
quindi le acque dell’arcipelago, almeno fin dagli anni della guerra greco-gotica14, 
come luogo deputato più di altri per imboscate, battaglie navali, atti di pirateria e 
guerra da corsa: un ruolo che il mare delle Eolie manterrà per tutto il medioevo e 
l’età moderna. Gli attacchi musulmani contro Lipari e l’arcipelago, per quel che ne 
sappiamo, iniziano dopo la presa di Palermo bizantina che nell’831 consegna ai sa-
raceni un’ottima base per l’avanzata nel settore tirrenico15. Nell’835 una squadra 
navale musulmana si diresse contro una città, che potrebbe anche esser stata Lipari, 
e vinse uno scontro con i bizantini, depredando e facendo prigionieri poi passati a 
fil di spada. L’anno seguente è documentata una spedizione contro isole antistanti 
la Sicilia, quasi certamente proprio le Eolie16. Questa attività aggressiva si inquadra 
nell’avanzata islamica lungo la costa tirrenica in direzione dello Stretto. A Lipari 
dovette restare per il momento qualche nucleo di abitanti ed alcuni vecchi monaci 
che poco dopo consegnarono o furono costretti a consegnare le reliquie di San Bar-
tolomeo a emissari longobardi giunti in nave, forse da Amalfi: le ossa saranno tras-
late a Salerno e poi nella capitale del ducato beneventano17. Una temporanea ed ef-
fimera riconquista bizantina di Lipari è stata ipotizzata sulla base di due sigilli ves-
covili e di una moneta di Leone VI (886-889)18 ma forse Lipari e le Eolie restarono 
almeno nominalmente sotto dominio bizantino (ma di certo in zona di guerra) an-
che dopo la caduta in mani arabe di Cefalù (858). In ogni caso la storia di Lipari 
bizantina si chiude certamente dopo la disastrosa sconfitta navale bizantina nelle 
acque di Milazzo dell’888 o, al massimo, in seguito alla capitolazione, nel 902, 
dell’ultimo ridotto difensivo bizantino del Val Demone19.  

Non possiamo dire con certezza se durante queste convulse vicende Lipari 

 
13 GIUSTOLISI V., Vulcano cit.: 42. 
14 Si veda KISLINGER E. La storia di Lipari bizantina riconsiderata, in GIUSTOLISI V. et 

AL., Alla ricerca di Lipari bizantina.  Palermo: Centro di Documentazione e Ricerca per la Sicilia 
antica “P.Orsi”, 2001: 13. 

15 Ivi: 16. 
16 AMARI M., Storia dei Musulmani di Sicilia, 2a ed. a c. di C.A. Nallino. Catania: Prampo-

lini, 1933-39: I, p. 438. 
17 KISLINGER E. La storia di Lipari bizantina, cit.: 16. IACOLINO G., Le isole Eolie, cit.: 

204-212. 
18 GIUSTOLISI V., Alla ricerca di Lipari, cit.: 7-8. 
19 KISLINGER E. La storia di Lipari bizantina, cit.: 16. 
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ed altre isole dell’arcipelago eoliano fossero deserte o ancora mantenessero qualche 
nucleo di popolazione. Per Salina, L. Bernabò Brea e M. Cavalier ritengono che gli 
ultimi abitanti cristiani abbiano cercato rifugio in grotte parte naturali e parte sca-
vate nella parte più impervia dell’isola20. Anche a Vulcano, V. Giustolisi ha indivi-
duato alcune cavità, in origine soprattutto tombe preistoriche, riutilizzate come abi-
tazioni “a partire almeno dall’età bizantina”21. Per Lipari G. Iacolino e V. Giustolisi 
ritengono certa la presenza di nuclei di popolazione cristiana anche in età islamica 
22. Ciò è possibile, ma in ogni caso “i pochi isolani superstiti e i loro discendenti 
continuarono a vivere quasi del tutto estranei alla storia che vicino ad essi si svol-
geva”. Lipari rientra nella storia solo con la conquista normanna; per altre isole 
dell’arcipelago occorrerà attendere ancora. 

Nessuna fonte altomedievale latina o greca, che io sappia, nomina alcuna 
delle Egadi, al di là degli accenni nell’Anonimo Ravennate e in Stefano Bizantino. 
Nel XI secolo Ibn Khurdhadbih menziona ‘l’isola del romito’, da identificarsi con 
Favignana, aggiungendo che in essa, in un passato non meglio definito, venivano 
castrati gli schiavi23. I rinvenimenti archeologici mostrano una intensa occupazione 
di Favignana almeno fino al V secolo d. C.; poche monete di VI ed una di VII si 
trovano inoltre nel locale Antiquarium24. E’ quindi evidente che “solo un’indagine 
archeologica potrà accertare se, in seguito alla conquista bizantina della Sicilia, le 
isole Egadi mantennero o meno quella importanza strategica di cui avevano goduto 
nei secoli precedenti”25. Si è già visto che le fonti storiche documentano una nuova 
presenza stabile a Favignana solo a partire dal XIII secolo. Non vedo però ostacoli 
particolari all’ipotesi di una continuità di vita, in quest’isola relativamente grande, 
abbastanza ricca di risorse e molto vicina alla costa siciliana, ancora nel VI, nel VII 
secolo ed anche fino agli inizi della conquista musulmana della Sicilia. Per Levan-
zo abbiamo solo poche tracce archeologiche di età romana, relative in particolare 
ad un impianto di salagione del pesce. A Marettimo gli scavi di ‘Case Romane’ 
hanno mostrato una fase altomedievale fino all’VIII e IX secolo (moneta di Miche-
le III, 842-866) cui sembra seguire uno hiatus di due secoli, fino alla seconda metà 
dell’XI e quindi alla conquista normanna. 

 
20 BERNABÒ BREA L., CAVALIER M., Salina: 231. 
21 GIUSTOLISI V., Atlante delle  antiche strutture rupestri, cit.: 5. L’architettura rupestre 

però, specie nel caso di strutture assai povere come quelle delle Eolie, va considerata con moltissima 
prudenza. 

22 IACOLINO G., Le isole Eolie,  cit.: 207. GIUSTOLISI V., Alla ricerca di Lipari, cit.: 10. 
23 Ivi, I, 52 (Idrisi); I, p. 167 (Ibn Giubayr); II, 667 (Ibn Khurdhadbih). Cfr. inoltre MAURI-

CI F., La Sicilia occidentale cit., p. 229; ASTHOR E., Trapani e i suoi dintorni secondo i  geografi 
arabi, in La Fardelliana, a. I, 2-3, mag.-dic. 1982: 29-30. 

24 MACALUSO R., Le monete della collezione civica di Favignana, in Studi sulla Sicilia 
Occidentale in onore di Vincenzo Tusa, Padova 1993: 118. 

25 Ibidem. 
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Informazioni maggiori disponiamo per Pantelleria, tanto grazie alle fonti 
disponibili che a recenti scavi e scoperte archeologiche. La quieta vita della Cossy-
ra bizantina dura fino alla conquista araba della Tunisia. Profughi cristiani prove-
nienti da Kelibia (Clypea) fuggirono a Pantelleria in occasione della conquista ara-
ba della città e della regione circostante. Qui vissero fino al califfato di Abd al-
Malik ibn Marwan (685-705) quando una spedizione navale comandata da Abd al-
Malik ibn Qatan occupò, forse verso il 700, dopo la caduta di Cartagine, le isole di 
fronte la costa africana: fra esse era anche Pantelleria le cui fortificazioni furono 
spianate26. Forse fu in occasione di questo primo raid che la popolazione dell’isola 
subì un eccidio di proporzioni talmente grandi e drammatiche da essere ricordato 
ancora secoli dopo nei versi di Ibn Hamdis. Secondo il poeta arabo, la sabbia di 
Pantelleria era frammista ai frammenti dei crani degli uccisi e ancora si sentiva il 
puzzo di putrefazione. L’iperbole è evidente ma la strage dei cristiani di Pantelleria 
dovette essere veramente generale se egli sente il bisogno, dopo secoli, di giustifi-
care l’azione: “Ma [i musulmani] non trucidarono gli abitatori, no, per crudeltà 
d’animo; ma perché si vedean pochi e circondati da’ molti”27. La poetica ipocrisia, 
ancor oggi insopportabile, ci ricorda qualora fosse necessario che l’occupazione 
islamica della Sicilia, come tutte le guerre di conquista e forse più di molte altre, fu 
una successione di stragi terribili e di immani rapine, con buona pace anche della 
grande anima di Michele Amari. Un altro autore arabo vissuto fra XII e XIII seco-
lo, Yaqut, retrocede la scorreria islamica su Pantelleria agli anni del califfo Muawi-
ah (661-680), aggiungendo che essa fu sotto controllo musulmano fino al tempo 
del califfo Abd al-Malik ibn Marwan, rimanendo quindi disabitata dopo il 705 cir-
ca28.  

In realtà, una qualche presenza cristiana organizzata rimase nell’isola sino 
almeno ai primi del IX secolo. A Pantelleria esistette un monastero greco di cui è 
pervenuta in un testo paleoslavo la regola, di una durezza quasi militare29. Il mo-
nastero è minacciato e circondato dagli atheoi, cioè dai musulmani che ormai 
controllano il mare. Una incursione, avvenuta forse nell’806 e verosimilmente con-
dotta da musulmani di Spagna (vigeva una tregua fra aghlabiti di Tunisia e impero 
bizantino), portò alla cattura di sessanta monaci. Essi vennero condotti prigionieri 
nell’Andalus ove furono in parte riscattati per iniziativa di Carlo Magno e poterono 
tornare “ad sua loca”30. Più o meno negli stessi anni Pantelleria era ancora usata 
 

26 AL-BAKRI, in AMARI M., Biblioteca Arabo-Sicula, cit.: I, 30; AT-TIĞANI, ivi, II 41; 
AMARI M., Storia dei Musulmani, cit.: I, 290-291. 

27 IBN HAMDIS, in AMARI M., Biblioteca Arabo-Sicula, cit.: 396. 
28 YAKUT, ivi: I 214. 
29 DUJCÈV I., Il tipico del monastero di S. Giovanni nell’isola di Pantelleria, in Bollettino 

della Badia greca di Grottaferrata, XXV, 1975: 3-17. 
30 EGINARDUS, Oeuvres completes, Teulet A. (ed.), I. Paris 1840: 272. Si veda inoltre H. 

Bresc, Pantellerie entre l'Islam et la Chrètienté, in Cahiers de Tunisie, XIX, 1971: 105-127. 
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come luogo d’esilio per il metropolita di Sardi e i vescovi di Amorino31 e Nicome-
dia che vi furono spediti sotto l’imperatore Niceforo Foca (803-811). L’isola era 
dunque ancora indubitabilmente abitata e sotto controllo bizantino. Verso l’anno 
835 nelle acque o nel porto stesso di Pantelleria navi saracene intercettarono un 
harraqah bizantina a bordo della quale si trovava anche un musulmano rinnegato 
che fu decapitato insieme ai rum catturati con lui32. Non mi pare che la notizia pos-
sa essere utilizzata come prova certa del persistente controllo bizantino su Pantelle-
ria. Sembra anzi difficile che dopo lo sbarco a Mazara dell’827 i musulmani si sia-
no lasciati dietro una spina nel fianco, seppure modestissima come poteva eventu-
almente essere Cossyra ancora in mano bizantina. Tanto più che Ibn Khaldun rife-
risce che la conquista di Pantelleria fu realizzata  sotto l’emiro aghlabita Ziyadat 
Allah I, lo stesso che ordinò l’invasione della Sicilia nell’82733. Non è certo che al-
la conquista di Pantelleria sia seguito immediatamente l’insediamento islamico. Per 
qualche tempo, infuriando ancora la guerra in Sicilia e nei mari, l’isola avrebbe po-
tuto rimanere deserta o quasi: potrebbe essere sorta allora, come ipotizzato da H. 
Bresc, la  tradizione di presenze diaboliche nei ”luoghi salvatici, senza abitazione 
d’uomini” dell’isola testimoniata nel XIII secolo da ad-Dimisqi34. Una lunga fase 
di abbandono seguita alla conquista saracena è stata ipotizzata, sulla base del testo 
arabo di al-Himyari (XIV secolo), anche per Malta35: l’evidenza ceramica di vari 
siti maltesi smentisce però nettamente tale teoria36. 

Negli ultimi anni Pantelleria è stata oggetto di intensa attività di ricerca ar-
cheologica. Il II-III secolo d. C.  sembra essere stato “il periodo più felice della sua 
esistenza”37, con testimonianze archeologiche oltre che sull’acropoli (che occupa le 
colline di San Marco e Santa Teresa) anche in numerose contrade rurali. La cera-
mica da fuoco di Pantelleria si ritrova in Africa, in Sardegna, in Italia, in Francia, 
in Spagna, oltre che ovviamente in Sicilia: per la Pantellerian Ware si va sempre 
più precisando il carattere di produzione specializzata dell’isola, nel senso braude-
liano38. Pantelleria dovette continuare a godere di questa lunga fase di tranquillità e 

 
31 VON FALKENHAUSEN V., Il monachesimo greco in Sicilia, in La Sicilia rupestre nel 

contesto delle civiltà mediterranee, Atti del sesto Convegno Internazionale di studio sulla civiltà ru-
pestre medievale, Galatina 1986: 154. 

32 IBN AL ATHIR, in AMARI M., Biblioteca Arabo-Sicula, cit.: I, 370. L’episodio corri-
sponde allo scontro navale narrato da  IBN KHALDUN, ivi: II, 176. 

33 IBN KHALDUN, ivi: II,  163-164. 
34 AD-DIMISQI, in AMARI M., Biblioteca Arabo-Sicula, cit.: I, 247. 
35 BRINCAT, J.M., Malta 870-1054: Al-Himyari’s Account. Malta 1991. 
36 CASSAR, C., A Concise History of Malta. Msida, Malta 2000: 61-62. 
37 TUSA, S., Archeologia e storia di un’isola del Mediterraneo, in SANTORO BIANCHI S., 

GUIDUCCI G., TUSA S. (eds.), Pantellerian Ware. Archeologia subacquea e ceramiche da fuoco a 
Pantelleria,  Palermo 2003: 24. 

38 Si veda BRAUDEL F., Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, trad. it., 
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benessere dalla conquista bizantina fino alla metà del VII secolo. Lo testimonia 
l’espansione dei vari insediamenti dell’isola, la quantità e la varietà delle classi ce-
ramiche e delle anfore d’importazione presenti39. L’insediamento principale 
dell’isola riduce però la sua superficie già durante il VII secolo, rinserrandosi 
sempre più dentro o comunque attorno le mura dell’acropoli, mentre anche le cam-
pagne dell’isola si vanno spopolando dopo il VII secolo40. Vedere in tutto ciò il 
riflesso diretto della minaccia islamica è conclusione più che lecita. 

Lampedusa, che io sappia, è l’unica delle Pelagie menzionata da fonti relati-
ve al periodo dell’espansione islamica. La minaccia musulmana dovette raggiunge-
re quest’isola verosimilmente negli stessi anno in cui toccava nuovamente Pantelle-
ria. Nell’812 o 813 Lampedusa è citata direttamente come meta di un raid. Una 
flotta bizantina, rinforzata da legni di Amalfi e Gaeta, era stata spedita in Sicilia per 
contrastare l’aggressività musulmana. Nel frattempo Lampedusa venne aggredita 
dai saraceni che agirono con tredici navi. Il comandante della squadra bizantina 
mandò in esplorazione sette legni che però furono intercettati dai musulmani e 
neutralizzati. Insospettiti per la mancanza di notizie da parte dell’avanguardia, i bi-
zantini intervennero con tutte le forze e, incrociata la flotta araba, la distrussero41. 
Anche per Lampedusa, in ogni caso, è difficile ritenere che il dominio bizantino si 
sia mantenuto dopo lo sbarco arabo a Mazara nell’827: anche ammettendo per ipo-
tesi che i musulmani si siano lasciati alle spalle quest’altra minuscola spina nel fi-
anco, essa dovette essere eliminata ben presto. La ricerca archeologica documenta 
l’esistenza di un centro abitato (nel sito del paese odierno), in vita almeno fino al 
VII secolo, con una fase di particolare sviluppo fra V e VI documentata da una 
sorprendente quantità di ceramiche di importazione africana. All’insediamento era 
relativo un sepolcreto ipogeo ubicato lungo la falce del porto  che ha restituito 
soprattutto materiali di V-VII secolo42. La fase bizantina più tarda non sembra fino 
ad ora conosciuta e per ritrovare notizie di Lampedusa, ormai deserta, occorre, co-
me si è visto, giungere al XII e XIII secolo. 

Ustica compare che io sappia solo una volta in una fonte altomedievale, pre-
cisamente nei Dialogi di Gregorio Magno. Si racconta qui della disavventura e del 
successivo evento miracoloso di cui fu protagonista e spettatore il vescovo di Pa-
lermo Agatone, in navigazione verso Roma al tempo del pontificato di Pelagio II 
(578-590). Colti da una tempesta, i naviganti “post multa pericola” poterono ap-
prodare a Ustica, avendo però perso fra i flutti un compagno di nome Varaga. Ce-
lebrato un officio per lo scomparso e riparata la nave, il vescovo poté giungere “ad 

 
Torino 1976: I, 148-149. 

39 BALDASSARI R., FONTANA S., Anfore a Pantelleria, cit.: 983. 
40 SAMI D., Pantelleria in epoca bizantina, cit.: 406-410. 
41 AMARI M., Storia dei Musulmani, cit.: I, 350-351. 
42 DE MIRO A., Lampedusa tra il IV ed il VII secolo, cit. 
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portum romanum” dovè trovò, con enorme sorpresa, vivo e vegeto l’uomo caduto 
dalla nave durante la tempesta, fortunosamente sopravvissuto al tuffo, nutrito in 
mare per intervento soprannaturale e quindi raccolto da una nave e condotto in sal-
vo43. E’ molto probabile, per non dire certo, che l’isoletta mantenesse alla fine del 
VI secolo il ruolo di scalo intermedio sulla rotta tirrenica fra la Sicilia occidentale e 
Roma; certo è che essa potesse dare asilo ai marinai colti da tempesta. Pur non es-
sendovi menzione diretta di abitanti, è verosimile ipotizzare che la riparazione della 
nave “fluctibus squassata” sia stata realizzata con l’ausilio dei locali; anche la fun-
zione sacra per il presunto morto fu forse celebrata in una chiesa e non sulla spiag-
gia deserta né sulla nave. Le ricerche archeologiche a Ustica, realizzate soprattutto 
da Giovanni Mannino a partire dal 1970, mostrano in effetti una densa fase di po-
polamento in età tardo romana e nella prima età bizantina (V-VI sec.), con una 
grande necropoli anche con tombe ipogee sulla Rocca della Falconiera (l’abitato 
principale) e vari insediamenti rurali sparsi per l’isola44. Uno di questi, ubicato 
presso Punta Spalmatore, potrebbe esser durato fino all’ultima età bizantina. 

 
Le conclusioni che è possibile trarre sono necessariamente provvisorie, con-

siderando le conoscenze archeologiche ancora embrionali per la maggior parte del-
le isole e la nota difficoltà a riscontrare sul terreno, attraverso i soli materiali cera-
mici, i secoli VIII e IX. Una fase significativa di popolamento in età tardo romana 
e nella prima epoca bizantina sembra però un tratto comune. L’arrivo di profughi 
dall’Africa vessata dai vandali, dai nomadi mauri ed infine conquistata dagli arabi 
è un fatto attestato per Pantelleria dopo la presa di Clypea-Kelibia e per una isola 
anonima ove si rifugia il vescovo Rufianiano, sfuggendo dalla Bizacena e dalle 
persecuzioni vandale45: l’afflusso di profughi potrebbe essere un ulteriore motivo 
in comune nella storia di almeno alcune altre fra le isole minori della Sicilia.  

Indubbio è l’uso di Pantelleria e Lipari (e dell’arcipelago maltese) come luo-
go di esilio e detenzione fino all’ultima fase bizantina. L’uso carcerario delle isole 
riprenderà nel medioevo (Pantelleria e Malta), si diffonderà in età moderna (Fa-
vignana, Marettimo) e diverrà comune nel XX secolo, durante la guerra di Libia e 
nel ventennio fascista. Insediamenti monastici d’età bizantina sono documentati a 
Pantelleria, a Lipari e nell’anonima isoletta siciliana ove viveva il solitarius che in 
sogno previde la morte di re Dagoberto, avvenuta nel 63946. La presenza monastica 
può ipotizzarsi anche per Favignana, nota agli arabi come ‘isola del monaco’, e per 

 
43 GREGORII MAGNI, Dialogi, Moricca U. (ed.), Roma, 1924: 321-322. 
44 Si veda la bibliografia riportata supra,  nota 1. Un’epigrafe cristiana greca oggi scomparsa 

è edita in Kaibel G. (ed.), Inscriptiones Graecae, XIV: Berolini, apud Georgium Reimerum, 1890: nr. 
592. 

45 S. Fulgentii episcopi respensis vita,  in Patrologia Latina, LXV, Paris 1847: 130. 
46 Aimoni Historia Francorum libri quattuor, in Patrologia Latina, CXXIX, Paris 1853: 791. 
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il sito di ‘Case Romane’ a Marittimo.  
L’irrompere dei musulmani nel Canale d’Africa e nel Tirreno e la conquista 

dell’Ifriqiya stravolge l’apparentemente quieta vita delle isole ma non ne segna su-
bito l’abbandono. Qualcosa di Pantelleria bizantina sopravvive ad un primo di-
sastroso raid saraceno avvenuto verso il 700; l’isola era infatti ancora meta di scor-
rerie islamiche all’inizio del successivo. Anche a Lipari un nucleo di popolazione 
cristiana ed una presenza ufficiale bizantina potrebbero essere sopravvissute alle 
prime scorrerie islamiche negli anni ’30 del IX secolo. L’ultima fase bizantina è 
però pesantemente segnata dalla paura e dalla necessità della difesa. A Pantelleria 
l’abitato principale si stringe fra le mura dell’acropoli mentre i monaci del locale 
monastero invocano invano San Basilio perché interceda e li salvi dai pagani47; a 
Salina e forse a Vulcano gli ultimi abitanti si riducono a vivere da trogloditi, spe-
rando di scampare alla furia dei saraceni. Il resto sono ipotesi, molto verosimili, ma 
da verificare mediante il proseguimento e l’allargamento delle ricerche archeologi-
che. Al più tardi nel corso del IX secolo, con la guerra di conquista che infuria in 
Sicilia e nei suoi mari, la maggior parte delle isole, raggiunte anche più volte da in-
cursioni islamiche, perde probabilmente gli ultimi abitanti cristiani senza ricevere 
un nuovo popolamento stabile musulmano. Vivere nelle isole è divenuto troppo 
difficile, troppo pericoloso. Eccezione parziale potrebbe avere fatto Lipari, forse 
mai spopolata del tutto, mentre Pantelleria, ed ancor di più Malta e Gozo, conosce-
ranno una colonizzazione araba destinata a conseguenze profonde e durevoli. Le 
altre isole minori della Sicilia rimangono a lungo una sorta di terra di nessuno, uti-
lizzate come scali per la navigazione, come nascondigli per la guerra navale, la 
corsa e la pirateria48: e questo fino ben dentro l’età moderna. 

 
47 ACCONCIA LONGO A. (ED.), Analecta hymnica Greca e codicibus eruta Italie inferioris 

Ioseph Schirò consilio et ductu edita,  X, Canona Iunii. Roma 1974: 172. 
48 Si veda BUSCAGLIA A., Linosa: l’isola del tesoro dei pirati barbareschi. Agrigento 

1991. 




